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La riunione ha inizio alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Asquini, Bellora, 
Benedetti Tullio, Bertone, Bosco, Braitenberg, 
Caminiti, Castagno, De Luca, Fiore, Flecchia, 
Ghidetti, Giua, Longoni, Martini, Molinelli, 
Mott, Baja, Eoveda, Tamburrano, Tome. 

È altresì presente l'onorevole Togni, Mini­
stro dell'industria e commercio. 

Seguito della discussione ed approvazione del di­
segno di legge: « Costituzione di istituti regio­
nali per il finanziamento alle medie e piccole 
industrie » (N. 1013) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

PBESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Costituzione di istituti regionali per il finan­
ziamento alle medie e piccole industrie », ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Su questo disegno di legge vi è stata larga 
e diffusa discussione generale; la volta passata 
terminammo con l'approvazione del passag­
gio agli articoli; do pertanto lettura dell'ar­
ticolo 1: 

Art. 1. 

Il Ministro del tesoro, di concerto col Mini­
stro dell'industria e del commercio, sentito il 
Comitato interministeriale per il credito ed il 
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risparmio, ha facoltà di autorizzare in cia­
scuna regione la costituzione di un istituto 
specializzato per la concessione di finanzia­
menti a medio termine alle medie e piccole 
industrie, con competenza locale, salve le com-' 
petenze delle sezioni o-gestioni di credito alle 
medie e piccole industrie regolate dal decreto 
legislativo 15 dicembre 1947, n. 1419, e che 
saranno all'uopo opportunamente coordinate 
con le ' disposizioni della presente legge. 

Su questo articolo vorrei far presente al­
l'onorevole Ministro l'opportunità di soppri­
mere questa ultima frase: «e che saranno 
all'uopo opportunamente coordinate con le 
disposizioni della presente legge ». 

L'esperienza ci insegna che con questa frase 
si vuole indicare che verranno in un prossimo 
futuro delle disposizioni per coordinare questa 
legge. Non vorrei pertanto che sorgesse questa 
obiezione, che cioè si possa pensare che questo 
articolo sarà effettivo solamente quando ver­
ranno queste norme di coordinamento. 

Pertanto è da vedere se non sia il caso di 
sopprimere queste ultime due righe dell'arti­
colo. 

TOGNI, Ministro délVmdustria e commercio. 
A me sembra una questione distinta, perchè 
con l'articolo 1 diamo la facoltà a queste am­
ministrazioni di autorizzare la costituzione 
di questi istituti, i quali istituti regionali o 
consorzi regionali vengono ad avere una com­
petenza nell'ambito territoriale. Poi, dato che 
esistono ancora in alcune regioni e in via di 
esaurimento (perchè i fondi sono già esauriti 
e si tratta solo di una gestione di liquidazione), 
delle sezioni speciali di credito alle medie e 
piccole industrie presso la Banca del Lavoro, 
presso il Banco di Napoli, presso il Banco di 
Sicilia, presso l'Istituto centrale delle Casse di 
risparmio, che hanno amministrato a suo tempo 
quei fondi stanziati, si aggiunge: salvo queste 
sezioni, le quali proseguiranno le loro attività 
con riserva di coordinarle nell' ambito di 
questa legge. 

Anche se il coordinamento non avverrà, 
questo non avrà importanza, dato che si tratta 
di sezioni che continueranno a liquidare i loro 
crediti finché questi avranno possibilità di vita 
ed esistenza, mentre lo spirito e la lettera della 

disposizione riguardano ben altra cosa, cioè 
la costituzione di questi nuovi organismi. Posso 
concordare sulla esigenza vostra che, per una 
migliore sistemazione della materia, sarebbe 
opportuno eliminare o modificare l'ultima parte 
di questo articolo, ma mi permetto di pregare, 
óve non esistano delle discordanze sostanziali, 
di non apportare modifiche al disegno di legge, 
per non farlo ritornare alla Camera dei depu­
tati , il che provocherebbe un ritardo di sette 
od otto mesi. 

BOSCO. A me sembra che le ragioni gravi 
sussistano. Fra le altre cose questa norma è 
assolutamente incostituzionale, perchè il com­
pito del coordinamento delle leggi si fa me­
diante un testo unico, il quale testo unico 
coordina le leggi che si riferiscono a determi­
nate materie, e deve essere autorizzato dal 
Parlamento, a norma dell'articolo 76 della Co­
stituzione, con determinazione di princìpi e 
criteri direttivi, e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti. Quindi, in relazione al­
l'articolo 76, questa delega in bianco, per la 
quale non è detto nemmeno a favore di quale 
Ministero venga fatta, è incostituzionale. Non 
vi è, d'altra parte, la determinazione del tempo, 
che è essenziale in base all'articolo 76. Per­
tanto mi associo a quello che ha detto il Pre­
sidente circa la opportunità di sopprimere 
l'ultimo periodo dell'articolo 1. Infatti questo 
coordinamento incide profondamente sulla na­
tura stessa del disegno _ di legge, perchè può 
darsi che in sede di coordinamento si ritenga 
opportuno di togliere alle attuali sezioni di 
credito specializzate le loro mansioni per darle 
a nuovi istituti di credito. 

MOLINELLI. Anche io volevo pregare 
il Ministro di riconoscere l'opportunità di 
un'aggiunta, e cioè, dopo le parole « a medio 
termine alle medie e piccole industrie », porre 
le altre: « alle società cooperative di produzione 
e lavoro e loro consorzi ». Infatti la legge tende 
ad escludere il credito alle cooperative di pro­
duzione e di lavoro, credito che dovrebbe 
essere regolato dalla legge 1921: disgraziata­
mente quella legge dà un credito attraverso 
istituti che non hanno fondi. Io vorrei per­
tanto che la cooperazione fosse anch'essa favo­
rita da questo disegno di legge. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Non sono d'accordo con la tesi sostenuta dal 
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collega Bosco: basta dare una semplice scorsa 
al disegno di legge per stabilire come qui non 
si t rat t i di una delega formale che attraverso 
la legge si fa a un organo di Governo. Qui si 
dice che il Ministro del tesoro ha facoltà di 
autorizzare il sorgere di questi istituti regionali 
di credito, però, nonostante il sorgere di questi 
istituti di credito, continua la vita delle se­
zioni di credito alle medie e piccole industrie 
regolate dal decreto legislativo 15 dicembre 
1947, n. 1419. Questo significa che pertanto 
non vi è incompatibilità tra questi istituti 
di credito e la continuazione delle attività 
delle sezioni già istituite per l'esercizio del 
credito, analogamente a quanto si fa con gli 
istituti di credito regionale. Quindi non vi è 
nessuna necessità di attendere disposizioni 
nuove perchè questi istituti regionali di credito 
abbiano la possibilità di funzionare, e questo 
accenno all'opportunità di coordinamento delle 
disposizioni della presente legge con quelle rela­
tive alle sezioni o gestioni di credito già in fun­
zione significa semplicemente che con nuove 
disposizioni di legge si mirerà a coordinare 
questi due organi che concedono il credito 
alle medie e piccole industrie. Non si vuole 
pertanto fare nessun iifeiimento ad una facoltà 
di delega al potere esecutivo: la dizione, ge­
nerica com'è, lo lascia chiaramente intendere. 
Infatti cosa è questo provvedimento del 15 di­
cembre 1947 ? È un provvedimento che ha 
fatto il suo tempo, giacché non esiste più una 
lira, ma vi sonò solo dei crediti da realizzare, 
perchè tut t i i fondi che il Governo dette a 
gestire furono dati in prestito. Si tratta sola­
mente di rientrarne in possesso; si tratta cioè di 
funzioni di liquidazione, non di funzioni nuove. 

TOME. In relazione a quanto ha detto il 
collega Molinelli, mi vien 'fatto di osservare 
che non vi è nessuna preclusione di possibilità 
di finanziamento alle cooperative, quando si 
dice che questi istituti potranno finanziare le 
medie e piccole industrie, e quindi non solo le 
medie e piccole industrie formate sulla base di 
ditte, ma anche quelle a base cooperativa. Non 
vedo pertanto nessuna preclusione, nella dizione 
dell'articolo, che faccia ostacolo al finanzia­
mento delle medie e piccole industrie, sia pure 
gestite da cooperative. Quindi l'obiezione mi 
sembra che possa essere validamente superata. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Per quanto riguarda l'obiezione dell'onorevole 
Molinelli, è esatto che quando parliamo di 
medie e piccole industrie non guardiamo alla 
loro forma sociale: infatti vi possono essere 
società per azioni, ad accomandita semplice, 
di fatto, private ed anche in forma cooperativa. 
Quando il senatore Molinelli parla di coope­
rative di produzione e di lavoro adotta una 
formula enormemente più vasta di quella del 
disegno di legge; va in un campo che non 
riguarda la legge, perchè le cooperative di 
lavoro non sono piccole e medie industrie 
salvo alcuni casi. Infatti vi possono essere 
cooperative di cottimisti che non possono 
rientrare tra le piccole e medie industrie. Nes­
suno esclude che queste forme di attività 
siano meritevoli delle migliori attenzioni, ma 
bisogna che il provvedimento sia limitato alla 
zona e all'ambiente al quale si riferisce. Po­
tranno esserci altri provvedimenti - ve ne sono 
già del 1947 - che provvederanno a queste 
cooperative. Questo provvedimento invece si 
rivolge alle piccole e medie industrie indipen­
dentemente dalle loro forme sociali. 

EAJA. In altri termini, se non ho mal com­
preso, lai portata di questa legge sarebbe limi­
tata a questo : noi abbiamo degli organi desti­
nati ad erogare i prestiti previsti dalle leggi 
del 1947 e del 1949. Tali istituti sono: il Banco 
di Sicilia e di Napoli e l'istituto che si è creato 
in Sardegna. Ora questa nuova legge intende 
allargare, a tutta l'Italia questa possibilità di 
credito e non limitarla» al Mezzogiorno. Per 
la legge del 1947, siccome la legge è esaurita 
per quello che riguarda l'erogazione, ora 
si t rat ta solamente di riscuotere crediti, e 
queste funzioni sono attribuite allo stesso 
istituto che ha fatto l'erogazione. Pertanto 
con questa legge si vogliono creare degli istituti 
regionali che si occupino dell'erogazione di que­
sti crediti; in altri termini si tolgono a questi 
istituti i loro poteri e si creano dei nuovi 
istituti per le funzioni del credito a favore 
delle piccole e medie industrie. Infatti dopo 
l'emanazione di questa legge tut te le opera­
zioni dovranno essere fatte attraverso questi 
istituti. Io approvo questa legge perchè sono 
favorevole a tutto ciò che può costituire bene­
fìcio alle medie e piccole industrie. 
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TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
A proposito della legge 15 dicembre 1947, 
n: 1419, ho il piacere di dirvi che a conti fatti 
lo Stato non ha fatto dei cattivi affari, perchè 
le perdite sono molto modeste, tanto che si 
sta rientrando nelle garanzie in numero note­
vole, il che dimostra come tali garanzie 
si siano dimostrate molto utili nel permettere 
alle aziende di far fronte ai loro impegni. 

BOSCO. Sempre a proposito del coordina­
mento, vorrei far notare che ogni coordina­
mento richiede o la modifica del decreto legi­
slativo o la integrazione con nuoVe dispo­
sizioni. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Credo che queste esigenze di coordinamento 
potrebbero essere affrontate su due piani, o 
con semplice provvedimento amministrativo, 
nel senso di eliminale le sovrastrutture fa­
cendo coincidere gli organi erogatori del 
nuovo istituto con i vecchi, e in questo caso 
basta un semplice provvedimento amministra­
tivo; ovvero, se invece per esigenze di maggiore 
rilievo si dovesse provvedere ad un coordi­
namento attraverso una nuova legge, è evi­
dente che essa verrà presentata alle Camere. 

BOSCO. Allora è inutile questa dizione. 
TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 

Questa dizione si usa perchè, trattandosi 
della coesistenza di queste sezioni, le quali si 
riferiscono a provvedimenti diversi, il legi­
slatore si è proccupato di far sì che si prospet­
tasse la necessità di questo coordinamento. 

PRESIDENTE. Come relatore, sono del pa­
rere dell'onorevole Bosco, ma faccio osservare 
che se apportiamo delle modificazioni al dise­
gno di legge, esso dovrà tornare alla Camera. 

BOSCO. Io ritengo che il difetto costituzio­
nale sia tale da giustificare che il Presidente 
della Repubblica rinvìi la legge alla Camera 
per la violazione di un articolo della Costi­
tuzione. . 

DE LUCA. Vorrei sapere cosa si intende 
dire con le parole: « salve le competenze delle 
sezioni ». Di quale competenza si parla: locale, 
territoriale % 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Si trat ta di una competenza interregionale; 
infatti solo il Banco di Sicilia ha la competenza 
limitata per la sola Sicilia. 

TOME. Per me il periodo cui si riferisce 
l'onorevole Bosco è solamente una superfluità, 
ma non vedo la necessità, se non danneggia il-
complesso della legge, di togliere questa che 
potrebbe essere una precisazione. 

DE.LUCA. Io sostengo che non sia giusto 
che per la rapidità di approvazione di un di­
segno di legge il Parlamento debba fare delle 
leggi non perfette. Troppo spesso ci si viene 
a dire: la legge è fatta male, ma bisogna appro­
varla perchè è necessario. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
La valutazione del bene e del male è relativa, 
perchè alla Commissione della Camera vi è stata 
una discussione di due giorni su questo punto 
ed è parso opportuno adottare la dizione at­
tuale. 

BOSCO. Vorrei osservare che l'ultima parte 
dell'articolo si riferisce alla competenza delle 
sezioni o gestioni di credito. Se si tratta delle 
competenze stabilite per legge, è evidente che 
per fare il coordinamento, per modificare queste 
competenze stabilite dalla legge, si deve fare 
Una legge, ed allora ecco che il coordinamento 
qui previsto non è altro che una delega legisla­
tiva, che bisogna allora dare nei limiti del­
l'articolo 76 della Costituzione. Pertanto la di­
sposizione o è superflua o è anticostituzionale. 

ASQUINI. Trovo la legge molto precisa. 
Si vuol dar vita a istituti specializzati per 
concedere finanziamenti alle medie e piccole 
industrie, e la legge naturalmente non può 
ignorare che esistono già degli istituti di cre­
dito che esercitano questa funzione, e per­
tanto fa salve le competenze di quanto già 
esiste. Naturalmente non può la legge chiu­
dere le porte ad un coordinamento, ed allora 
dice giustamente che le precedenti competenze 
«saranno all'uopo opportunamente coordinate 
con le disposizioni della presente legge ». Ora 
questo coordinamento può avvenire o am­
ministrativamente o con una nuova legge, 
secondo come si stimerà più opportuno. Que­
sto non pregiudica nulla emette maggiormente 
in evidenza la necessità della creazione dei 
nuovi istituti per il finanziamento alle medie 
e piccole industrie. 

MOLINELLI. Volevo rispondere alle obie­
zioni del collega Tome. Io credevo che impli-. 
ertamente fossero comprese anche le coopera-
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tive, ma dopo l'obiezione del Ministro debbo 
ritenere che siano esplicitamente escluse da 
questa legge. E questo è tanto più chiaro in 
quanto anche precedentemente, nei provve­

dimenti presi nel 1947 e 1949, la media e piccola 
industria a base cooperativa è stata fornita di 
crediti attraverso due provvedimenti legi­

slativi diversi. Con quei provvedimenti si 
assegnavano alle cooperative 500 milioni, che 
furono presto esauriti in modo che oggi le coo­

perative non dispongono di credito. Ecco per­

chè, in sede di provvedimento a favore della 
piccola e media industria, insisto perchè anche 
la piccola e media industria cooperativa sia 
compresa in tale sovvenzione. Infatti il mio 
emendamento vuole esplicitamente provve­

dere affinchè il credito degli istituti regionali 
vada anche alle cooperative di produzione. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Ho già detto precedentemente che con que­

sto disegno di legge si costituiscono degli 
istituti i quali daranno dei finanziamenti alle 
medie e.piccole industrie indipendentemente 
dalla loro forma sociale. La legge non esclude 
affatto le piccole e medie industrie a forma 
cooperativa. Per quanto poi riguarda le coope­

rative di altro genere, per quelle cioè a for­

ma produttivistica, vi è per esse un'al tra 
legge. 

MOLINELLI. Se nel credito saranno com­

prese le aziende di cooperazione, io non ho nulla 
da aggiungere. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri­

ma parte dell'articolo 1, di cui do lettura. 
«Il Ministro d.el tesoro, di concerto col Mi­

nistro dell'industria e commercio, sentito il 
Comitato interministeriale per il credito ed il 
risparmio, ha facoltà di autorizzare in cia­

scuna regione la costituzione di un istituto 
specializzato per la concessione di finanzia­

menti a medio termine alle medie e piccole 
industrie, con competenza locale, salve le com­

petenze delle Sezioni o gestioni di credito alle 
medie e piccole industrie regolate dal decreto 
legislativo 15 dicembre 1947, n. 1419». . . 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Pongo in votazione la seconda parte dell'ar­

ticolo l , d i cui do lettura: « . . .e che saranno 

all'uopo opportunamente coordinate con le 
disposizioni della presente legge ». 
■ Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Jj approvata). 

Pongo in votazione l'articolo 1 nel suo com­

plesso, che rileggo: 

Art. 1. 

Il Ministro del tesoro, di concerto col Mi­

nistro dell'industria e del commercio, sentito 
il Comitato interministeriale per il credito 
ed il risparmio, ha facoltà di autorizzare in 
ciascuna regione la costituzione di un isti­

tuto specializzato per la concessione di fi­

nanziamenti a "medio termine alle medie e 
piccole industrie, con competenza locale, 
salve le competenze delle Sezioni o gestioni 
di credito alle medie e piccole industrie rego­

late dal decreto legislativo 15 dicembre 1947, 
n. 1419, e che saranno all'uopo opportuna­

mente coordinate con le disposizioni della 
presente legge. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 2. 

Alla costituzione degli Istituti di cui al­

l'articolo 1 possono partecipare, fino all'im­

porto massimo di un decimo della rispettiva 
massa fiduciaria amministrata, gli Istituti ed 
aziende di credito di cui alla legge bancaria 
12 marzo 1936, n. 375, e successive modifi­

cazioni e gii Enti di qualsiasi natura eser­

centi il credito e le assicurazioni. 
(È api rovaio). 

Art. 3. 

Gli Istituti di cui all'articolo 1 della pre­

sente legge trarranno i mezzi necessari per la 
concessione del credito alle medie e piccole 
industrie, oltreché dal proprio fondo di dota­

zione, dagli eventuali conferimenti statali, 
dalla emissione di obbligazioni o buoni frut­

tiferi, all'interesse e alle condizioni da fissarsi 
di volta in volta, sentiti i competenti organi 
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di vigilanza di cui alla legge bancaria, nonché 
dalle aperture di credito in conto corrente che 
i partecipanti potranno eventualmente accor­
dare. 

BOSCO. Come ho fatto presente anche nella 
discussione generale, non reputo opportuno di 
conservare in questo articolo le parole: «dagli 
eventuali conferimenti statali ». Pongo il di­
lemma: o questa espressione è inutile, se non 
c'è copertura (in base all'articolo 81 della Co­
stituzione), o vuole operare qualcosa, ed allora 
è un potere in bianco concesso al Ministro del 
tesoro, il che credo non sia neppure nelle in­
tenzioni e nelle possibilità del Ministro del. 
tesoro stesso, perchè egli non può agire se non 
in base a una legge specifica. Qui si tratta in­
vece di una espressione programmatica che 
esprime un indirizzo, non si concreta in prov­
vedimento di legge, in quanto che, per poter 
fare dei conferimenti, occorre una legge formale 
che autorizzi il Ministro del tesoro a farli. Se 
ciò è esatto, l'espressione mi pare inopportu­
na, e sarà giustificata solo quando ci saranno 
fondi da stanziare. Oggi come oggi questa 
espressione in bianco non ha nessun signifi­
cato, né giuridico né finanziario, e induce in 
errore in quanto dà l'impressione che si auto­
rizzi il Ministro del tesoro a dare dei contri­
buti. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Le preoccupazioni dell'onorevole Bosco non 
mi sembrano fondate. Questa espressione fu 
aggiunta alla Camera dei deputati perchè in 
questo caso ci troviamo nella stessa situa­
zione in cui si trovavano tanti istituti statali 
o parastatali nei cui statuti è detto che l'isti­
tuto è autorizzato a ricevere sovvenzioni da 
parte dello Stato, eredità, benefici, ecc. Questo 
non impegna né lo Stato a dare le sovvenzioni 
né coloro che hanno denaro a lasciare per te­
stamento i loro fondi a questi istituti: è una 
facoltà che ha l'istituto, il quale altrimenti 
non avrebbe la possibilità di ricevere quei fon­
di. Qui noi creiamo degliistituti permanenti che 
debbono avere dei poteri, delle facoltà. L'arti­
colo 3, con quest a inclusione degli eventuali con­
ferimenti statali, vuol significare che fin d'ora 
l'istituto, ove lo Stato volesse con regolare prov­
vedimento legislativo stanziare una somma a 

suo favore, può ricevere tale benefìcio. Nessuna 
autorizzazione viene data per questo inciso 
al Ministro del tesoro; si stabilisce solo il prin­
cipio che questi istituti sono facoltizzati a ri­
cevere finanziamenti da parte dello Stato: 
infatti, parlando per assurdo, si potrebbe verifi­
care a un certo momento che lo Stato confe­
risce dei denari e che questi istituti si rifiutas­
sero di riceverli. È evidente ad ogni modo che 
questi conferimenti statali non possono realiz­
zarsi che attraverso un provvedimento di legge, 
cioè attraverso quelle norme le quali stabili­
scono come lo Stato deve dare i suoi denari. 

BOSCO. Mi dichiaro soddisfatto della di­
chiarazione del Ministro. 

TOME. I l collega Bosco si preoccupa in ma­
niera un po' eccessiva che lo Stato venga 
incontro a questi istituti; ho l'impressione che 
questa sua insistenza dipenda dal fatto che 
egli pensi che mentre nell'Italia settentrionale 
potranno sorgere tali istituti regionali, non ai-
altrettanto forse accadrà nella Italia meridio­
nale. Quando abbiamo facoltizzato gli istituti 
a ricevere conferimenti dallo Stato, il Mini­
stro del tesoro, attraverso le impostazioni di 
bilancio o altre disposizioni attualmente in 
vigore, potrà essere autorizzato a fare questi 
conferimenti. Non vedo perchè si debba esclu­
dere l'attuazione di queste norme generali di 
legge che sono già in vigore. Perchè creare 
delle preclusioni, quando sappiamo che il Mi­
nistro del tesoro non potrà erogare se non in 
forza della legge esistente e secondo le possibi­
lità di bilancio 1 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Per tranquillità dell'onorevole Bosco, non ho 
nulla in contrario ad assicurargli in modo 
esplicito, anche a nome del collega del tesoro, 
che con questa espressione non si è inteso mi­
nimamente derogare dalle normali disposi­
zioni costituzionali e legislative le quali dispon­
gono le norme circa le erogazioni da parte del 
Ministero del tesoro, ma si è intèso semplice­
mente dare facoltà agli istituti di acquisire 
quei finanziamenti che il Governo, attraverso 
le normali disposizioni di legge, vorrà dare. 

MOLINELLI. Vorrei sapere da dove que­
sti istituti trarranno i loro fondi, oltre che dagli 
eventuali conferimenti statali. Non vedo in­
fatti come il mercato italiano potrebbe assor-
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bire degli altri buoni fruttiferi o dove potreb­
bero essere aperti eventuali crediti. Credo per­
tanto legittimo il sospetto che qui si t rat t i di 
una manovra da parte dei grandi istituti banca­
ri per finanziare i loro organismi locali e che 
questi crediti alla piccola e media industria si 
ridurranno in realtà a crediti solo alle indu­
strie soggette, di modo che questa legge non 
andrà incontro ad un bisogno sentito nel Paese, 
ma farà, solo il gioco di alcuni gruppi mono­
polistici. Ecco perchè insisto affinchè nell'ar­
ticolo 3 siano soppresse le parole « dagli even­
tuali conferimenti statali », rendendo così ob­
bligatorio per lo Stato l'intervento nel finan­
ziamento di questi istituti. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Allora cadremmo in pieno in quel timore che 
ha espresso il senatore Bosco, e la sua impres­
sione diventerebbe una realtà. Infatti togliendo 
le parole « dagli eventuali conferimenti sta­
tali », indubbiamente si porrebbe un principio, 
un obbligo, un impegno da parte dello Stato 
di dare conferimenti, mentre il problema è 
diverso: si tratta della facoltà che si dà agli 
istituti i, di accettare eventuali conferimenti 
dallo Stato. Se ciò si venisse a stabilire, que­
sto sarebbe anticostituzionale, perchè non 
sarebbero determinati i mezzi con i quali si 
dovrebbe far fronte a questi conferimenti. 

Per quanto riguarda i fondi, vorrei aggiun­
gere una comunicazione, e cioè che in sede di 
approvazione di questo disegno di legge alla 
Camera dei deputati, fu approvato anche un 
ordine del giorno, il quale ripeteva un im­
pegno espresso nella relazione governativa, 
con il quale il Ministro del tesoro precisava 
l'obbligo assunto dalla Banca d ' I ta l ia di 
provvedere a notevoli risconti in deroga a 
tut te le disposizioni attuali, e l'impegno da 
parte del Ministro del tesoro di facilitare da 
parte della Banca d'Italia questi risconti, il 
che pone il problema su un piano diverso. Voi 
sapete che una delle difficoltà maggiori è 
quella del risconto, dell'utilizzo di queste cam­
biali, di questi impegni che verrebbero in que­
sto modo ad essere immessi in circolazione. 
Circa la questione dei fondi, questione che ha 
preoccupato voi come noi, bisogna tener pre­
sente che nell'articolo 2 è previsto che alla 
costituzione di questi istituti possono parte­
cipare, fino all'importo massimo di un decimo 

della rispettiva massa fiduciaria amministrata, 
gli istituti e le aziende di credito. Inoltre credo 
che anche il ricorso all'obbligazione e ai buoni 
fruttiferi non sia completamente negativo: 
non bisogna dimenticare che, dato il carattere 
di questi istituti e le finalità che perseguono, 
il Governo, gli istituti regionali, i governi re­
gionali e le autorità locali cercheranno, al fine 
di contribuire al finanziamento di questi isti­
tuti, di favorire queste obbligazioni e questi 
buoni fruttiferi. 

MOLINELLI. Questa legge può avere una 
efficacia pratica solo se si trovano i fondi al 
di fuori dei conferimenti statali; ali'infuori di 
questi conferimenti non vedo però dove si pos­
sano trovare altri fondi. 

DE LUCA. Onestamente credo che lo Stato 
sarà costretto ad intervenire, però quella ri­
serva dell'articolo 2, a cui si riferiva il Mini­
stro, mette in condizioni il Governo e gli istitu­
ti di assicurazione di fare affluire i rivoli del 
risparmio verso questi istituti. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser­
vazioni, pongo in votazione l'articolo 3, di 
cui ho già dato lettura. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

( JE7 approvato). 

Art. 4. 
Agli Istituti regionali di cui alla presente 

legge è vietata la raccolta del risparmio ordi­
nario. 

(E approvato). 

Art. 5. 
Il credito che gli Istituti di che trattasi 

possono concedere ad ogni singola impresa 
industriale non deve superare nel complesso 
la somma di lire 50.000.000. 

(È approvato). 

Art. 6. 
Le operazioni che saranno effettuate dagli 

Istituti per il credito alle medie e piccole 
industrie a norma della presente legge e tutti 
i provvedimenti, contratti, atti e formalità 
relativi alle operazioni stesse ed alla loro ese­
cuzione ed estinzione, sono esenti da tasse, 
imposte e tributi presenti e futuri, spettanti 
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sia all'Erario dello Stato sia agli Enti locali, 
ivi inclusa l'imposta di cui all'articolo 1 penul­
timo comma del decreto legislativo luogotenen­
ziale 19 ottobre 1944, n. 384, ali'infuori sol­
tanto della tassa di bollo sulle cambiali che 
venissero emesse dalle imprese sovvenzionate, 
le quali saranno assoggettate-al bollo nella 
misura fissa di lire 0,10 per ogni mille lire, 
qualunque sia la loro scadenza. 

Gli Istituti regionali di cui sopra sono 
esenti da ogni tassa sugli affari e dall'imposta 
di ricchezza mobile sui redditi propri deri­
vanti dall'esercizio del credito. 

In compenso i detti istituti corrisponde­
ranno all'Erario una quota di abbonamento 
annuo in ragione di centesimi 10 per ogni 
cento lire di capitale impiegato, accertato alla 
fine di ogni esercizio. 

(È approvato). 

Da parte del senatore Ghidetti è stato pre­
sentato il seguente ordine del giorno: «Il Se­
nato raccomanda al Governo di intervenire 
presso gli istituti di emissione affinchè consenta­
no ai costituendi istituti regionali per il finan­
ziamento delle medie e piccole industrie, ope­
razioni di risconto in misura maggiore di 
quelle ordinariamente accordate, tenuta pre­
sente la grave situazione che esse attraver­
sano ». 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Accetto questo ordine del giorno come racco­
mandazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il dise­
gno di legge nel suo complesso. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge: « Ri-
• serva di fornitura e lavorazione, per le ammi­

nistrazioni dello Stato, in favore degli stabi­
limenti industriali delle regioni meridionali e 
determinazione delle zone da comprendersi 
nell'Italia meridionale e insulare » (N. 1035) 
(Approvato dalla Cameni dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge. « Riserva di 
fornitura e lavorazione, per le amministrazioni 
dello Stato, in favore degli stabilimenti indu­
striali delle regioni meridionali e determina -

.) 28a RIUNIONE (15 giugno I960; 

I zione delle zone da comprendersi nell'Italia 
meridionale e insulare », approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Do lettura del parere della Giunta del Mezzo­
giorno su questo disegno di legge: 

«La Giunta consultiva per il Mezzogiorno 
e le Isole, riunitasi nei giorni 9 e 14 giugno 
1950 per formulare il parere sul disegno . di 
legge: " Riserva di fornitura e lavorazioni, per 
le amministrazioni dello Stato, in favore degli 
stabilimenti industriali delle Regioni meridio­
nali e determinazione delle zone da compren­
dersi nelle zone dell'Italia meridionale ed in­
sulare ,, (1035), nell'esprimere parere favore­
vole, fa unanimemente voti che venga escluso 
dai benefici previsti dal disegno di legge stesso 
il Lazio. 

« Tale voto trae motivo, oltre che da evidenti 
ragioni di carattere geografico - non poten­
dosi tale Regione comprendere tra quelle meri­
dionali - anche dalla considerazione che il 
quinto è già insufficiente per le zone meridio­
nali e per le isole e che il Lazio rappresentereb­
be un enorme peso per il gran numero degli 
stabilimenti industriali ivi esistenti ». 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
L'emendamento relativo al Lazio fu presentato 
da me in sede di discussione alla Camera, d'ac­
cordo con l'intero Governo: non è un emenda­
mento che sia stato improvvisato, e per far 
fronte a questa maggiore estensione di zona 
di applicazione della legge, il sesto della per­
centuale fu portato ad un quinto, nel quale è 
indubbiamente compresa quella quota che 
deve andare a vantaggio degli stabilimenti 
del Lazio,che si riducono, in. ultima analisi, 
a qualcosa a Viterbo e a qualcosa a Roma. Se 
noi infatti confrontiamo il potenziale indu­
striale di Roma col potenziale industriale del­
l'Italia meridionale e insulare, vedi e mo che è 
di molto inferiore alla differenza che vi è tra 
un sesto e un quinto, di modo che la disponibi­
lità è stata aumentata per tut ta l'Italia meri­
dionale. Dato che l'emendamento fu suggerito 
dalle necessità delle industrie del Lazio, pre­
gherei a nome del Governo la Commissione 
di non porre ostacolo all'accoglimeneto di que­
sto emendaento. 

BOSCO, relatore. I l relatore della vostra 
Commissione si associa al parere espresso dalla 
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Giunta del Mezzogiorno. In fondo questo di­
segno di legge non è altro che la sintesi di 
tre precedenti provvedimenti emanati dai vari 
Governi. Il primo è del 1945 e si intitola: « Prov­
vedimenti per le provincie meridionali », il 
secondo è del 15 novembre 1946, ed auto­
rizza il Ministero della marina mercantile a 
riservare il sesto delle forniture navali a fa­
vore dell'Italia meridionale; il terzo è del 1947 
ed è una riserva di forniture della lavorazione 
del ferro per lo Stato in favore delle regioni me­
ridionali. 

Quindi si t ra t ta di un provvedimento che ha 
origine da queste tre leggi, con cui è fatto 
obbligo alle amministrazioni dello Stato di 
riservare agli stabilimenti industriali meri­
dionali le forniture e le lavorazioni previste 
dal decreto legislativo 18 febbraio 1947, n. 40, 
a favore dello Stato. Non è dunque una facoltà 
delle amministrazioni dello Stato, ma un do­
vere; se si fosse trattato di una facoltà discre­
zionale, non ci sarebbe stato bisogno di una legge 
speciale, perchè il provvedimento sarebbe 
rientrato nella discrezionalità delle ammini­
strazioni stesse. Se ci sono stati tre provvedi­
menti di legge per identificare gli stabilimenti ai 
quali il sesto doveva andare, è chiaro che si 
t rat ta di un dovere di queste amministrazioni 
e non già di un potere dicrezionale. Infatti per 
mettere maggiormente in evidenza questo lato, 
mentre nei precedenti disegni di legge si di­
ceva : «è autorizzato», ora si dice «è fatto 
obbligo ». 

Il fatto poi di spostare la percentuale da 
un sesto ad un quinto, aumentando però il li­
mite geografico del Mezzogiorno, è una cosa 
grave; infatti se stabiliamo il principio che 
questi provvedimenti per il Mezzogiorno deb­
bono andare a favore anche delle aree depresse, 
potrebbe beneficiare, ad esempio, di questi 
provvedimenti anche il Trentino, e in questa 
maniera non sapremmo più dove si va a finire. 
Dobbiamo perciò mettere un freno a questo 
andazzo, anche in previsione della legge sulla 
Cassa del Mezzogiórno, se no di questo provve­
dimento verrà a far parte anche il Lazio, mentre 
ne deve essere escluso, ad eccezione di quéi 
comuni del Frusinate che facevano parte della 
vecchia provincia di Caserta. 

DE LUCA. Sono vivamente addolorato : non è 
la prima volta che ho occasione di rilevare 

questo senso di mancanza di solidarietà da 
parte dei meridionalisti. Lo Stato deve prov­
vedere ugualmente a tutte.quelle regioni che 
si trovano in condizioni depresse. I l fatto che 
il Lazio sia stato ammesso ai benefici del prezzo 
maggiorato del grano sta a significare che già i 
poteri pubblici consideravano il Lazio in con­
dizioni di zona depressa. Se le leggi deb­
bono sopperire alle esigenze oggettive e 
non geografiche, non credo che si possa invo­
care da parte dei meridionalisti il principio 
geografico. 

D'altro canto le preoccupazioni sollevate 
dall'onorevole relatore sono doppiamente of­
fensive, perchè egli non si è accontentato nem­
meno di quel beneficio che il Ministro, per 
non depauperare il finanziamento dato al 
Mezzogiorno, ha ritenuto di dover aumentare, 
portando la proporzione da un sesto a un quin­
to, pur sapendosi che l'onere che verrebbe 
con la inclusione del Lazio è di molto inferiore 
alla differenza tra un sesto e un quinto, di 
guisa che il Mezzogiorno ci viene a guadagnare. 

, Avete paura delle questioni di principio, che 
cioè si estenda geograficamente il Mezzogiorno; 
voi volete essere favoriti e non volete favorire 
il che è squisitamente ingiusto. Dato poi che 
ci sono già dei precedenti i quali hanno fatto 
ritenere agli organi centrali che il Lazio si trovi 
nelle stesse condizioni depresse in cui si trova 
il Mezzogiorno, è una ragione di giustizia lo 
estendere questo provvedimento al Lazio stesso. 
Non difendo una causa cattiva, ma oggettiva e 
giusta; d'altra parte sono in buona compa­
gni, sia per i precedenti legislativi, sia perchè 
il Ministro nella sua giustizia, dal suo alto 
seggio dal quale abbraccia tut ta la Nazione 
vedendone tutte le esigenze, ha sentito questo 
imperativo di giustizia, che è stato attuato 
dietro suo suggerimento e con il consenso 
pieno dell'altro ramo del Parlamento. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Vorrei chiarire che l'innovazione di questo 
provvedimento in rapporto ai tre precedenti 
consiste appunto nell'obbligo che oggi si fa alle 
amministrazioni in confronto alla semplice fa­
coltà che esse avevano prima. Mi dispiace in 
un certo qual modo di dover rettificare quanto 
ha detto l'onorevole Bosco circa il fatto che 
questa facoltà non sia stata mai osservata. 
Prima esisteva questa facoltà di riservare una 
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quota all'Italia meridionale: ecco la necessità 
di imporre un obbligo perchè ragioni di ca­
rattere economico portano a queste considera­
zioni. Vi è la preoccupazione del senatore Bo­
sco, che è anche la mia, perchè io credo di essere 
stato uno dei primi che in questo dilagare me­
ridionalista abbia portato, oltre che una parola, 
un qualcosa di concreto all'avviamento della so­
luzione di questo problema che interessa tutto 
il Paese e non interessa solo l'Italia meridionale, 
perchè il più grande errore sul piano storico 
e sul piano politico è quello di pensare che il 
governo dell'Italia meridionale riguardi i me­
ridionali: questo non è vero, il governo dell'Ita­
lia meridionale riguarda tutt i gli Italiani, 
perchè è nell'opportunità e nella convenienza 
di tut t i risolvere questo problema, in quanto 
ne deriva un vantaggio di carattere nazionale. 
Il provvedimento era partito con la finalità di 
dare all'Italia meridionale una determinata 
quota di forniture; a queste i egioni si è aggiun­
to il Lazio, e questo viene a modificare la legge, 
e viene tanto a modificarla che credo che la 
proposta che faccio io tranquillizzerà l'onore­
vole Bosco e tu t t i i meridionalisti. Cioè io 
propongo, essendo stata fatta una questione 
di principio, di cambiare il titolo della legge 
in questo : « Riserva di forniture e lavorazioni, 
per le amministrazioni dello Stato, in favore 
degli stabilimenti industriali delle regioni me­
ridionali e del Lazio ». 

E questo perchè le regioni meridionali sono 
quelle della mia legge del 1947 e mi sono op­
posto ad estendere quelle disposizioni ad altre 
regioni. In questo caso, per non fare due leg­
gi diverse, noi riserviamo per l'Italia meri­
dionale una determinata quota ed includiamo 
anche il Lazio, modificando la quota e preci­
sando con il titolo che non abbiamo inteso 
includere il Lazio nell'Italia meridionale, ma 
abbiamo solamente inteso includerlo nella 
legge. 

BOSCO, relatore. Parlo a titolo personale e 
non come relatore. Non mi josso contentare 
della modifica proposta dal Ministro, perchè la 
sostanza delle cose resterebbe la stessa. L'ono­
revole De Luca ha fatto appello alla mia qualità 
di giurista nel ricordare che il titolo non è una 
parte essenziale della legge. Faccio appello al 
suo senso giuridico per dirgli che, nonostante 

il cambiamento del titolo, la legge potrebbe 
andare tutta a favore del Lazio. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Quello che lei dice è fuori di ogni probabilità, 
perchè nell'articolo 2 è detto che le ammini­
strazioni dello Stato sono tenute a bandire delle 
gare a parte per una quota non inferiore al 
quinto. Quindi la legge riserva il quinto da darsi 
attraverso gare alle quali saranno chiamati 
indiscriminatamente tutti i fornitori meridio­
nali e del Lazio: potrebbe accadere che Roma 
prendesse tutto il quinto, ma altrettanto po­
trebbe accadere per la Sicilia o per Napoli. 
Lo Stato non può arrivare ad un tal punto di 
protezionismo per cui in una gara privata una 
quota parte delle forniture debba essere assi­
curata necessariamente ad una determinata 
regione. 

BOSCO, relatore. La legge tende ad escludere 
proprio questo: la concorrenza di altre regioni. 
Noi non vogliamo la concorrenza di aree che 
sono industrialmente più attrezzate. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Volevo far presente che, mentre il quinto è 
riservato alle ditte dell'Italia meridionale e del 
Lazio, gli altri quattro quinti sono riservati a 
tutte le ditte italiane, comprese quelle del 
Lazio e dell'Italia meridionale. Stabilito que­
sto, non faremo nessun' altra agevolazione a 
favore del Meridione. Se da quello che ha detto 
l'onorevole Bosco si vuole arrivare alla con­
clusione che le forniture nell'Italia meridionale 
costano di più, debbo dichiarare che il Governo 
italiano non pagherà mai un centesimo di più 
a nessuna ditta né di Palermo né di Milano, 
in confronto alla possibilità di avere lo stesso 
lavoro ad un centesimo di meno, perchè altri­
menti tradirebbe le sue funzioni. Non è su 
questo terreno di dare un prezzo maggiore che 
si protegge l'Italia meridionale, bensì dan­
dole un lavoro maggiore. A seconda del 
prodotto vi saranno delle ditte dell'Italia 
meridionale che potranno offrire dei prezzi 
minori, o viceversa; d'altra parte sarebbe 
mortificante ed offensivo per l'Italia meridio­
nale se il Governo dovesse pagare di più uno 
stesso prodotto. Questo nessun Governo lo 
farà mai. 

Sotto il profilo tecnico si tratta di aver la 
accortezza di scegliere quelle forniture che sono 
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più tipiche dell'Italia meridionale; se, per esem­
pio, le amministrazioni dello Stato avranno bi­
sogno di automobili, certamente non si ri­
volgeranno all'Italia meridionale; se viceversa 
si tratta di lavoro di bronzo, od altri lavori 
tipici dell'Italia meridionale, è certo che le 
amministrazioni dello Stato si rivolgeranno 
all'Italia meridionale. 

RAJA. Ho l'impressione che noi stiamo 
spostando quello che è l'oggetto della que­
stione. L'onorevole Bosco, con la sua con­
sueta chiarezza, si è richiamato ai piece-
denti di questa legge, poiché questa legge non 
fa altro che cercare di riordinare ©-chiarire quella 
che era non una facoltà, ma un obbligo dato 
all'amministrazione dello Stato per assegnare 
un sesto di tutte le commesse agli stabilimenti 
del Mezzogiorno d'Italia. Era una legge che 
riguardava esclusivamente il Mezzogiorno, 
che veniva incontro a questo problema e 
cercava di garantire, come ha detto poco fa il 
Ministro, il lavoro continuativo anche alle 
industrie che abbiamo nel Mezzogiorno. Ora 
con questa legge si vuole aliargare questa zona, 
adottando il principio delle aree depresse; 
dobbiamo convenire noi per pi imi che anche 
al di là del Mezzogiorno vi sono, aree depresse, 
e che il Lazio è un'area depressa; ma questa 
'-egge si occupa esclusivamente e limitata­
mente delle zone del Mezzogiorno e quindi non 
possiamo passare questi limiti segnati dalla 
legge stessa, anche quando quello che era il 
sesto è stato portalo al quinto. Bisogna man­
tenere il principio, e per questo le Provincie 
del meridione sono disposte a ritornare al sesto 
delle commesse, purché la legge vada esclusi­
vamente a loro favore. Nessuna difficoltà a 
che un altro sesto vada al Lazio, ma que­
sto deve essere stabilito con un'altra legge. 
Noi abbiamo le nostre preoccupazioni, dicia­
molo francamente, che in conclusione questi 
benefici che il Governo cerca di dare per risol­
vere quello che è il problema del Mezzogiorno 
e per sollevare le condizioni depresse del Mez­
zogiorno debbano rivelarsi più una illusione 
che una realtà, perchè seguitando per questa 
strada arriveremo ad allargare enormemente 
il Mezzogiorno, ed avendo l'illusione di rice­
vere molto, finiiemo col non ricevere nulla. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio, 
È facile fare delle osservazioni di merito. Non 

credo comunque che si possa negare che parec­
chi sono stati i miliardi riservati all'Italia 
meridionale, e penso che sia giunto alfine il 
momento di dare atto al Governo e ai contri­
buenti italiani che il loro sacrificio è, quanto 
meno, apprezzato. Non si può del resto pre­
tendere che quello che non è stato fatto in 100 
anni lo si compia oggi in un solo anno. 

RAJA. Noi siamo preoccupati dal fatto che, 
allargando la sfera geografica del Mezzogiorno 
come si fa con questo disegno di legge, si venga­
no ancora unavolta a trascurare, a favore delle 
zone più ricche, le zone veramente depresse 
del meridione d'Italia. 

FIORE. Prendo la parola per affermare che 
il concetto che ha il Governo della valorizza­
zione delle zone depresse, quale appare non 
soltanto in questa legge, ma in tut te le leggi 
riguardanti la questione, non , è rispondente 
alla realtà di fatto ed è estremamente peri­
coloso 

ìl evidente che la zona depressa non può 
diminuire la distanza che la separa da una 
zona prospera se non attraverso l'azione di fat­
tori esterni. Una zona completamente abban­
donata non può seguire per forza propria il 
passo tenuto da una zona in cui l'industria 
sia fiorente. 

Noi non disconosciamo i meriti del Setten­
trione, che ha avuto la possibilità storica di 
attrezzarsi in modo estremamente più soddi­
sfacente del nostro. Ma la ragione delle leggi 
speciali per il Mezzogiorno è appunto qui, nel 
riconoscimento di questa determinata condi­
zione, entro i limiti della quale conviene fare 
le concessioni. Prendiamo, ad esempio, il pro­
blema delle forniture all'industria tipografica, 
di cui spesso ci siamo occupati. % naturale 
che agli stabilimenti romani si accordino con­
dizioni migliori che non a quelli siciliani e 
calabresi, poiché nei primi le attrezzature 
sono migliori, ed è altrettanto chiaro che se 
si pone l'industria siciliana e calabrese nella 
necessità di entrare in gara di concorrenza 
con la industria romana, essa perderà la 
partita prima ancora di iniziarla. E pertanto le 
due industrie non vanno considerate con lo 
stesso metro, ma occorre assicurare alle indu­
strie più povere un lavoro conveniente che 
permetta loro di migliorare la propria posi­
zione. 
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TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
In sostanza lei vorrebbe ripristinare per il 
Meridione il principio della protezione e della 
autarchia, che è stato abbandonato in Italia 
perchè controproducente e negativo agli ef­
fetti dello sviluppo economico. 

FIORE. Ci sono dei torti che bisogna pur 
raddrizzare. È dal 1870 che noi siamo sfrut­
tati e che serviamo da colonia al resto d'Italia. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Codesti sono proprio gli argomenti che finora 
hanno fatto torto all'Italia meridionale ed 
hanno trasferito il suo problema sul piano po­
lemico, precludendo ogni possibilità di conclu­

sione positiva. Stabilendo una situazione di 
privilegio per l'industrie meridionali noi, in­
vece di spronarle a migliorare le proprie attrez­
zature e la propria produzione, le invcglieremo 
ad adagiarsi passivamente nella propria me­
diocrità; per cui il problema si ripresenterebbe 
da capo fra qualche anno in condizioni ancora 
peggiori. 

PRESIDENTE. Rilevando che la discus­
sione sul presente disegno di legge richiede un 
ulteriore sviluppo e poiché l'ora si è fatta 
tarda, rinvio lo svolgimento della presente di­
scussione ad altra riunione. 

La riunione termina alle ore 12,15. 


